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Terrore nell'aula del processo Epaminonda, un detenuto spara 7 colpi, feriti due carabinieri 

Dalle sbarre sbuca una pistola 
Nel mirino c'erano 
altri due imputati 
L'arma da giorni 
in un nascondiglio 
Nuccio Miano, killer dei «catanesi» di Epaminon
da, chiede il permesso di uscire dalla gabbia 17 per 
andare in bagno, Varca la porticina e infila la can
na di una «Flobert» calibro 6,35 tra le sbarre della 
(labbia contigua, la numero 18 riservata a due «kil-
er delle carceri», Antonino Faro e Antonio Mara

no, Miano spara alle spalle sette colpi. Stava par
lando il Pm. Due carabinieri sono rimasti feriti. 

GIOVANNI LACCABO 
• t i MILANO. Sono le 10,20 
quando la radica semina il ter
rore nell'aula bunker, e sgre
tola d'un colpo il mito di una 
sicurezza che si rivela effime
ra, nonostante l'aula sia guar
dina • vista da uno stuolo di 
carabinieri e da declnedl tele
camere fisse e mobili che 
splano ogni movimento. Faro, 
appollaialo sul gradini fuori 
dalla visuale del presidente, 
sulla parte alla della gabbia, si 
butta di lato per evitare la 
pioggia di piombo. Stava leg
gendo Il giornale, ma era scat
talo come una molla non ap
pena aveva Intravisto l'ombra 
di Miano che stava per sparar
gli non più In lì di un metro e 
meno, Meno metro più sot
to, anche Marano, che come 

, al (olito passeggia avanti e In
dietro, si getta a terra. L'aula si 
riempie di urla concitate. I ca
rabinieri luca Bonor.il e Aldo 
Serpi, che erano in piedi alle 
•palle del due reclusi, ora so
no accasciali sugli scalini. Bo-
nomi si comprime II bacino, 
Serpi una gamba. •Correte, 
c'« un ferito», grida un appun
tato, SI sente la voce di Faro: 
•Aprite la gabbia, aprite». Non 
ti capisce se ha paura, o se 
vuole snidare subito II conto 
con Miano, Dietro le gabbie è 
Il finimondo: Nuccio Miano 

ora è Immobilizzato, I tre cara
binieri che lo slavano scortan
do al gabinetto gli sono balza
ti addosso. Altri carabinieri 
cercano scampo fuori dallo 
stretto corridoio che corre 
dietro le gabbie, ma un sottuf
ficiale Il redarguisce: «Tornale 
indietro». Tra i banchi degli 
avvocati, Il caos: I legali più 
vicini alla 18 si sono gettati 
sotto il banco, temendo II 
peggio. Vincenzo Andraus, 
nella gabbia 17, urla ripetuta
mente: «Chi ha sparato? Chi 
ha sparato?», Come a ribadire 
che lui non c'entra. Andraus, 
si ricorderà, era scampato per 
un soffio alla morte: in aprile 
Marano e Faro avevano rag
giunto la sua cella, al terzo 
plano del secondo raggio di 
San Vittore, Volevano sgoz
zarlo, Al processo Andraus 
aveva rispettato I canoni: 
•Non conosco chi è slato». 
Poi si era rivolto a Marano e 
Faro: «Per voi due è Unita». 

Il pandemonio - nelle gab
bie I reclusi continuano a gri
dare - dopo un palo di minuti 
è ancora febbrile. SI fa sentire, 
sul clamore, la voce del pm 
Francesco DI Maggio: «Chiu
dete tutte le porte, che nessu
no esca». Antonio Marano si 
arrampica sulle sbarre, gesti
cola minaccioso con una ma

no, vuole richiamare l'atten
zione di Santo Mazzei, nella 
gabbia di fronte, sul lato op
posto dell'aula: «Sbirrone tu e 
tutta la tua famiglia. Ma siete 
degli incapaci, stavolta ti ta
glio la testa». Marano e Faro, 
dunque, attribuiscono ai Maz
ze!, I capi dei «cursotl» catane-
si, la paternità dell'attentato 
fallito. E la sola circostanza si
cura che si riesce a raggranel
lare nell'arco di molte ore. Lo 
scorso febbraio, pochi giorni 
prima del processone; Faro e 
Marano avevano tentato di 
strangolare Santo Mazzei, nel 
cortile del carcere. Le guardie 
erano arrivate in tempo. 

Alle 11,20 il presidente Re
nato Samek Lodovici riprende 
l'udienza per processsare su
bito Nuccio Miano. Ma Faro e 
Marano sono stati ricondotti 
in carcere, a Novara, per ra
gioni di sicurezza. E anche 
Miano è assente. Samek Lo
dovici rinvia gli atti alla procu
ra e aggiorna I lavori alle 
ISper consentire al pm di 
concludere la requisitoria-fiu
me: Il dottor DI Maggio, dopo 
quindici giorni, stava per Im
boccare la fase finale: ieri, 
quando Miano ha sparato, li 
pm stava esaminando le accu
se di Epaminonda contro Et
tore Filippi, l'ex capo della 
squadra mobile di Pavia accu
sato di corruzione. Di Maggio 

aveva ricordato che altri due 
ex funzionari, Bozzi e Corradi-
ni, avevano procurato al Teba-
no la lista del 314 nomi che la 
procura stava per inquisire per 
mafia, nella primavera dell'83. 
Alle 11,30 dall'aula escono 
facce sconvolte di avvocati, di 
familiari dei reclusi. L'attesa è 
rinviata al pomeriggio, ma alle 
15 la Corte concede solo una 
fugace apparizione per an
nunciare l'ulteriore rinvio. 
Nuccio Miano è in gabbia da 
solo, l'occhio sinistro tumefat
to: «Me lo sono procurato 
sbattendo contro una sbarra. 
Perché ho sparato? L'ho fatto 
per garantirmi la vita: ogni 
notte tentavano di uccider
mi». Il solito linguaggio erme
tico, enigmatico. 

Durante l'Intervallo I carabi
nieri del nucleo operativo di 
via Moscova hanno avviato le 
indagini, soprattutto per sco
prire In che modo è stato in
trodotto il revolver. Il sostituto 
Sandro Raimondi ha seque
strato alcuni metal detector in 
uso a San Vittore, ma è Impro
babile che l'arma sia arrivata 
nell'aula bunker dal carcere. 
Più probabile che l'arma sia 
stata nascosta nell'aula nei 
giorni scorsi, forse ne) gabi
netto. Ieri sera II dottor Rai
mondi si è limitato ad esclu
dere qualsiasi responsabilità 
da parte dei carabinieri e degli 
agenti di custodia. 

E' un'aula-bunker 
ma già una volta le Br... 
« • MILANO. Marzo 1984. A 
Milano comincia il processo 
aita colonna milanese delle Br 
«Walter Alasia»; otto omicidi 
senza contare il resto; 114 im
putati tra i quali abbondano i 
nomi più minacciosi della sto
ria del terrorismo di casa no
stra. È l'inaugurazione ufficia
le della nuova aula-bunker de
stinata a risolvere i problemi 
di sicurezza per i grandi pro
cessi di terrorismo. Meglio 
tardi che mai: Bergamo, tanto 
per citare un esempio, ci era 
arrivata già da tre anni, con la 
sua aula «di massima sicurez
za* annessa al carcere dlvìa 
Cleno. 

L'aula-bunker milanese è, 
anche tei, a due passi dal car
cere. Anzi, ne costituiva origi
nariamente una specie di «dé
pendances, visto che ospitava 
il carcera minorile «Cesare 
Beccaria». L'ingresso princi
pale sì apre proprio di fronte 
al n. 2 di via Filangieri, uno 
degli ingressi di San Vittore. 
Fra I due portoni c'è la lar

ghezza di una viuzza della 
vecchia Milano e di un mode
sto slargo occupato da un mi
nuscolo giardinetto. Forse 
cento passi in tutto, a piedi. 
Ma nessun detenuto ha mai 
compiuto a piedi quel breve 
tragitto. Da San Vittore esco
no i cellulari blindati, fian
cheggiati dalle auto blindate 
della scorta, e i portelli si 
aprono solo nel cortile inter
no dell'edificio che ospita 
l'aula. Prima e dopo il trasferi
mento, i detenuti vengono 
sottoposti a meticolose ispe
zioni corporati, che hanno tra 
l'altro provocato periodiche 
proteste: è una misura vessa
toria, hanno ripetuto puntual
mente i prigionieri passati per 
quest'aula, l'aula ha un po' la 
pianta di un teatro: sul fondo, 
le pedana dove siede la corte, 
e dove di volta in volta salgo
no imputati e testi per l'inter
rogatorio. Al centro, una «pla
tea* riservata agli avvocati, al
la quale hanno accesso anche 

i giornalisti (e, se ci sono, 
stanno qui anche gli imputati a 
piede libero). A destra e a si
nistra, come tanti palchi, sono 
allineate le gabbie per gli im
putati detenuti. Sul fondo del
l'aula, nel lato di fronte alla 
pedana della corte, una bal
conata sopraelevata riservata 
al pubblico completa il semi
cerchio. Gli ingressi dei due 
settori (avvocati e pubblico), 
sono distinti, e non è possibile 
passare dall'uno ali altro se 
non uscendo e ripassando da
vanti agli agenti che presidia
no le diverse entrate e con
trollano documenti e creden
ziali. I documenti, del resto, 
vengono già controllati all'in
gresso, dove c'è anche il pas
saggio obbligato del metalde-
tector. Eppure già questo si
stema di controlli «saltato»: da 
una delle gabbie dei detenuti 
della «Walter Alasia-, nel no
vembre '84, Antonio Palella e 
Nicolò De Maria lanciarono 
due candelotti fumogeni con
tro la corte. OP.B. 

Nuccio Miano 
deve rispondere 
di 18 omicidi 

Antonino •Nuccio» Miano (nella foto) ha scelto, per diven
tare famoso, il giorno del suo compleanno: proprio Ieri 
compiva 35 anni. 

A differenza di Faro e Marano, nel processo al clan dei 
catanesi è coinvolto per Imputazioni pesantissime: porte
rebbe la responsabilità diretta di 18 omicidi, tulli compiuti 
alle dipendenze di Anglolino Epaminonda. Tr» questi, l« 
due stragi compiute dalla banda al Lorenteggk) e nel risto
rarne .La Strega» di Moncucco. 

Miano era il capo degli «indiani», il gruppo di fuoco di 
Epaminonda. Gli .indiani» hanno assassinato nel giro di 
pochi anni 44 persone, prevalentemente in provincia di 
Milano. Nuccio Miano è fratello di Jimmy Miano che di 
Epaminonda era amico d'inlanzia oltre che braccio de
stro. Per entrambi, il capo (ora pentito) ha sempre dimo
strato una sorta di rispetto, a differenza che per gli altri 
•indiani», considerati da Epaminonda killer efficaci ma 
non particolarmente intelligenti. 

Antonio Marano è nato in 
provincia di Catania; «vive. 
anche lui nel carcere di No
vara In regime di Isolamen
to speciale. E amico di vec
chia data di Nino Fan, con 
il quale ha compiuto due 
evasioni e assieme al quale 
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Antonio Marano 
partecipò 
al ferimento 
di Andraus 
— • " ^ • « • • " • • • • • • ha realizzato alcuni ornL „ 
in carcere. L'ultima impresa della coppia è l'accoltella
mento in carcere di Vincenzo Andraus; «volevamo spran
garlo a morte - ha raccontato Marano - ma mentre spac
cavamo i tubi della doccia abbiamo trovato un coMefling 
artigianale e allora abbiamo usato quello». Risultato: 400 
punti di sutura. 

Nel processo Epaminonda, Antonio Marano 4 coinvolto 
solo marginalmente, come pure Faro: per entrambi l'accu
sa è quella di essere stati sul libro paga del Tettano. 

Da solo, Marano ha tentato di uccidere un altro dei tuoi 
coimputati. Santo Mazzei, il quale però se l'è cavata con 
alcune ferite. Dalla gabbia, dopo la sparatoria di ieri, Mara
no ha gridato a Mazzei >La prossima volta ti taglio la testa». 

«Nino» Faro 
fu uno 
dei killer 
di Turatello 

Antonio «Nino» Faro 4 nato 
a Catania 33 anni fa, è en
trato In prigione a 16 anni e 
da allora ne è uscito solo 
evadendo, L'ultima fuga 
terminò con la cattura a l i -
dispoli da parte dei carabi-
nieri che lo avevano team-

«•»«••»•»»»•»»»»»«••««•••»»»»»«•» biato per un dirigente della 
colonna romana delle Brigate rosse, 

Fuori dal carcere ha sempre lavorato in proprio, la tua 
partecipazione alle attività del clan Epaminonda si e svolta 
unicamente dietro le sbarre in qualità di killer (anche te 
Faro ha sempre rifiutato questa etichetta), 

Faro ha partecipato assieme a Pasquale Barra e Vincen
zo Andraus all'esecuzione di Francis Turatello nel carcere 
di Bad'e Carros. compiuto su ordine di Angelo Epaminon
da per liberare la piazza milanese: a San Vittore ha ucciso 
Sabino Falco, ufficialmente su richiesta di Dragomlr «Dra
ga» Petrovic; nel carcere di Novara durante un rivolta ria 
partecipato all'uccisione di Massimo Lo! e Badlzar Voll-
cev. Per questi quattro delitti Faro è già stato condannato 
ad altrettanti ergastoli. 

Vive nel carcere di Novara dove passa 23 ore al giorno 
in cella, con l'applicazione dell'articolo I aggravate della 
legge Gozzinl. Dedica tre ore al giorno allo yoga * alla 
ginnastica ed è in grado di fare 500 piegamenti consecutivi 
sulle braccia. 

LUCA FAZIO 

l'aula bunker dove si svolge il processo Epaminonda 

| Le indagini arrivarono ad una svolta nell'ottobre del 1982 

f Oltre 100 imputati per 10 anni 
"di omicidi e violenze 

Quarantaquattro omicìdi, tra cui le stragi di Loren-
teggio e di via Selvanesco, e poi rapine, tanti omicidi, 
estorsioni, traffici di droga, gioco d'azzardo. Il pro
cesso Epaminonda sta mettendo a nudo dieci annidi 
malavita milanese. Dieci anni terribili di scontri tra 
bande e di violenze Inaudite. Tutto iniziò nell'ottobre 
dell'82, quando i magistrati avviarono le indagini 
grazie alle confessioni dello stesso Epaminonda. 

• i MILANO. Sono 122 gli im
putati di questo processo, 56 
del quali detenuti. Quasi tulli, 
durante la prima fase, aveva-

' no rifiutato l'Interrogatorio: 
«Parleremo dopo Epaminon
da», era stato il ritornello d'av-

,vlo. Epaminonda nel frattem
po aveva spedilo al. giudici 
una lettera in cui revocava gli 
avvocali e smentiva tutte le 
accusei «Ho raccontato tutte 
quelle Infamie perché ero In 
crisi di astinenza, ed anche 
perche mi avevano fatto tante 
promesse». Ma poi, quando II 
Tebano era arrivato In aula, ed 
aveva confermato tutte le ac
cuse, tra gli imputati era pre
valsa la tattica del «gran rifiu
to»: quasi nessuno se l'è senti
ta di contestare l'ex capo mi
lanese del catanesi. A chi ha 
osato farsi 3otto, come Enzo 
Natali, Epaminonda non si è 
limitato a rintuzzare gli attac
chi, ma ha controbattuto ar
ricchendo Il dossier dell'accu
sa di dettagli inediti. Epami

nonda aveva smentito la 
smentita; «Ora la mia famiglia 
è al sicuro, le garanzie di sicu
rezza sono state rispettate», 
così aveva motivato l'improv
viso mutamento di rotta. Do
po Il Tebano, avevano depo
sto I pentiti «minori», molti del 
quali si sono limitati a confer
mare i verbali, soprattutto per 
sopperire ai vuoti di memoria 
ed ai rischi di incappare in 
contraddizioni. CU imputati a 
loro volta avevano accusato la 
Corte di parzialità: più volte il 
presidente Samek Lodovici 
aveva troncato sul nascere I 
confronti ingaggiati dalle gab
bie, quindi a distanza, da par
te degli Imputati con alcuni 
pentiti «minori», Epaminonda, 
dal canto suo, era caduto in 
contraddizione solo In un'oc
casione, quando si era trattato 
di contrastare la tesi difensiva 
dell'ex «Serplco» della polizia, 
Ennio Oregolln, a proposito 
della proiezione che l'ex sot
tufficiale avrebbe garantito al

le bische del Tebano, in cam
bio di uno stipendio mensile 
di alcuni milioni. Pur di dimo
strare che non era di sua pro
prietà quella bisca di piazza 
Tirana, nella quale Gregolln 
aveva fatto un'irruzione, Epa
minonda si era inventato un 
morto, una persona di cui non 
ricordava il nome che era tito
lare della bisca, il giorno do
po le difficoltà mnemoniche 
erano slate superate, perché il 
pm aveva accertato che Gre
golln aveva compiuto l'irru
zione, ma non aveva inoltrato 
Il rapporto all'autorità giudi
ziaria. A luglio la tensione ha 
registrato un altro balzo, 
quando ad Epaminonda era 
stato consentito un regime di 
detenzione anomalo (un edifi
cio al di fuori del circuito car
cerario che lo ospita in una 
località ignota, dove il Tebano 
può incontrare la sua fami
glia) era esploso il secondo 
scontro tra Imputati e la Corte. 
al punto che I giudici erano 
stati ricusati in blocco. La se
zione competente della Corte 
d'appello aveva respinto la ri
chiesta, considerandola trop
po generica, troppo deboli le 
motivazioni. 

Agli Imputati non era rima
sto che abbandonare le gab
bie, una forma di protesta 
contro «la giustizia a senso 
unico», rientrata dopo le ferie 

per lasciare il posto a nuove 
proteste per il «regime di favo
re» concesso al grande accu
satore. 

Marano e Faro non hanno 
partecipato alle proteste. Ma
rano non aveva accettato 
nemmeno l'interrogatorio: 
«Ma lei presidente chi crede 
di essere?», aveva detto bef
fardo. Sono accusati dì asso
ciazione mafiosa con Epami
nonda perché il Tebano 
avrebbe inviato anche a loro 
gli «aiuti» ricavati dalle bische 
e riservati ai reclusi: «Mi ero 
accorto che per comandare 
fuori, bisognava aveve solidi 
agganci nelle carceri», aveva 
spiegato il Tebano. Marano e 
Faro sono sempre rimasti iso
lati, come i fratelli Mirabella, i 
«Cipudda» da sempre rivali di 
Epaminonda e della sua ban
da. I due clan si erano scon
trati più volte, e in piazzale 
Cuoco avevano dato vita ad 
una sparatoria feroce, uno 
scontro a sangue che il pro
cesso cataloga come tentata 
strage. Dei 44 morti ammazza
ti per i quali ora la giustizia sta 
per rendere li conto, molti 
erano membri dei clan Mira
bella e, prima ancora, della 
banda di Francis Turatello, 
sbudellato a Bad'e Carros 
nell'agosto 1981 da quattro 
uomini, tra cui Antonino Faro 
e Vincenzo Andraus, oggi irri
ducibili avversari. 
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